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Nello scrigno 
del Palazzo 

FULVIO ABBATE 

L
E CATARATTE dell'indulgentissimo cielo 
romano si aprono all'improvviso. Ed è su­
bito un temporale biblico. La fila però non 

si muove, neppure ondeggia. Restano tutti in si­
lenzio sotto gli ombrelli provvidenziali. Sono ve­
nuti a vedere, per la prima volta nella vita, com'è 
dentro il Quirinale, e fanno finta di niente; no, 
non c'è nessuno che abbia intenzione di desi­
stere, di far ritomo a casa. I più ardimentosi, so­
no scesi in strada da prima delle sette, cosi, nel­
l'aria cerulea che cancella ogni cosa del paesag­
gio domenicale, sembra di imbattersi in una co­
da da carta annonaria, da tessera del pane, da 
assegnazione della casa popolare. Proprio qui: 
nella piazza che la Zecca ha voluto 
incidere nel verso delle monete da 
500 lire. Ma ce la faranno. I! porto­
ne verrà aperto in anticipo e quindi 
i più solerti saranno salvi sotto il 
porticato. •., i. - ". 

L'evento, ne sono tutti consape­
voli, è certamente straordinario, co­
me l'altezza dei corazzieri che pre­
sidiano l'ingresso. Sono i più alti fi­
gli d'Italia, lunghi come lo era Pri­
mo Camera,, invidiabili nelle loro 
divise da guerre d'indipendenza, 
lucenti d'alamari e di fregi e di scia­
bole e di una giubba bianca che sembra illuder­
ci che il tempo si sia fermato all'anno zero del 
Risorgimento. 

E dire che il Quirinale, visto da fuori, non fa 
poi una grande impressione: la sua facciata è 
sghemba e sfuggente, il balcone minuscolo, 
neppure i portali danno l'idea della reggia, ma 
questo dato, tuttavia, serve soltanto ad accresce­
re la curiosità, le brame dei visitatori, di chi vuol 
vedere, constatare, toccare, scoprire gli ori. gli 
arazzi, i troni; il tesoro, in una parola sola. Per­
ché, a guardarli bene: pazienti e lieti, è questo 
che tutti s'aspettano. Una sorta di approdo all'i­
sola di Montecristo che, fino ad oggi, hanno po­
tuto soltanto intuire attraverso le illustrazioni dei 
sussidiari, i servizi dei telegiornali, i resoconti di 
un parente probo e lavoratore che, un tempo, 
proprio 11 dentro, in quello che Giuseppe Goa-
chino Belli chiamava senza mezzi termini «il Pa­
lazzo», fu fatto cavaliere, forse dal re Vittorio, for­
se dal presidente Gronchi, ma no, era Saragat. 

Nella prima domenica di apertura delle sale che finora erano state riservate 
solo agli incontri istituzionali, politici e di rappresentanza, oltre dodicimila 
i visitatori che hanno costretto l'aperura dei cancelli oltre l'ora prevista 
la chiusura. 

A Ingresso dallo 
scalone d'onore 

B Uscita verso 
il cortile 

C Scalone ovale 

1 Salone dei Corazzien • 
2 Cappella Paulina 
3 Saia di Rappresentanza 
4 Sala delle Virtù 
5 Sala del Diluvio 
6 Sala delle Logge 
7 Sala dei Bussolanti 
8 Sala del Balcone 
9 Salottino di San Giovanni 
10 Sala Gialla 
11 Sala di Augusto 

12 Sala degli Ambasciatori 
13 Sala d'Ercole -
14 Sala degli Scrigni 
15 Loggiato d'Onore 
16 Sala delle Api -
17 Sala dello Zodiaco - k,g± 
18 Sala dei Parati Piemontesi ? * j r 
19 Sala degli Arazzi 
20 Sala degli Specchi 
21 Salone delle Feste 

P I O Infograph 

Porte aperte al Quirinale 
In 12mila per visitare le sale storiche 

A PIANTERRENO, una grande lapide dà 
testimonianza dei potenti che nell'edifi­
cio hanno dimorato, da papa Gregorio 

XIII ("1572-1585) a Francesco Cossiga (1985-
1992), passando, s'intende, per tutti i Savoia. 
Ma non c'è quasi nessuno che si soffermi a 
leggerla, infatti i visitatori subito guadagnano 

§li scaloni e finalmente eccoli al Piano Nobile 
ella reggia vera e propria. Troveranno l'in­

canto che s'aspettavano: la Sala delle Virtù e 
la Sala del Diluvio, la Sala delle Logge e la Sa­
la dei Bussolanti, e ancora le sale degli Amba­
sciatori, dello Zodiaco, degli Arazzi, dei Parati 
Piemontesi, degli Specchi; luoghi, questi, che 
nel loro corredo trionfale e sovrabbondante 
di busti imperiali, di putti sospesi, di allegorie 
pagane, di velluti rossi, di candelabri dorati, 
di vasi cinesi, di tresDoli di lacca, di scrigni ri­
coperti di tarsie, di incombenti lampadari di 
Murano - patrimonio incalcolabile di so­
prammobili, fregi, ornati, volte e camini dallo 
sfarzo lucente ma assai poco rassicurante 
poiché segnato dalle stimmate del rococò -
luoghi che servono, appunto, a testimoniare il 
distacco incolmabile che da sempre esiste tra 
il paesaggio del potere e il paesaggio del quo­
tidiano e dei suoi occupanti. E guai se cosi 
non fosse. Poiché è certo che, in caso contra­
rio, qui non si sarebbe certamente riversata 
una così grande moltitudine di persone. Tutta 
gente che, forse, con questa visita, desidera fi­
nalmente osservare da vicino la tana del lupo, 
la gabbia dorata, il palazzo ideale, il Palazzo, 
ancora una volta, il Palazzo di cui parlava Pier 
Paolo Pasolini, che era poi lo stesso di quello 
del Belli. Una visita che. per alcuni, ha il sapo­
re del risarcimento, della riappropriazione at­
traverso la contemplazione estetica, mentre 
per altri è soltanto un modo di sentirsi cittadi­
ni di questo paese, un modo di rivelare a se 
stessi l'esistenza di una religione civica, re­
pubblicana, di partecipare alla Cosa Pubbli­
ca. . . . 

S'intende che c'è pure chi è venuto mosso 
dalla nostalgia per i re. E il caso di una signora 
anziana, sosia di Maria José. Due gocce d'ac-

2uà. La regina di maggio? Certo che la ricor-
a. Le sembra ieri. Stava accanto al re Umber­

to, si erano appena sposati, si affacciarono al 
balcone, la signora, allora, era una ragazza e 
ignorava che un giorno del Novantaquattro... 
C'è poi il rimpianto di un uomo che indossa 
una giacca rossa da domatore e. all'occhiello, 
il distintivo di partigiano. Lui abita alla Garba­
tela, ma viene da Marghera. e si rammarica 
che ad aprire al pubblico il Quirinale sia stato 
Scalfaro e non ci abbia pensato invece San­
dro Pertini. Cosi dice il partigiano, e intanto 
mostra la sua tessera di iscrizione all'Anpi, lì 
sullo scalone, e aggiunge che fra i garibaldini 
e le altre brigate, soprattutto quelle bianche, 
non correva ouon sangue, cosi dice, e si al­
lontana; ma cosa s'aspetta un partigiano da 
questa visita? «Vedere l'arte, soltanto questo, 
conoscere il bello», dice. Ma il rammarico, si 
vede, gli è rimasto. 

Infine c'è una suora dal sorriso invidiabile. 
Viene da Torre Maura. Ed è felice di trovarsi 
qui. Non ce l'ha fatta a pazientare una dome­
nica ancora, ha voluto esserci subito. Ha un 
attimo di esitazione a dire l'ordine cui appar­
tiene. No. nessun peccato. Però, anche lei, 
non ce l'ha fatta a resistere, ha subito il dilu­
vio, poca cosa rispetto a quello universale. Ma 
fuori, intanto, il tempo è tornato buono, gli 
ombrelli adesso servono a ripararsi dal sole. 
Manto e moglie si allontanano, una domeni­
ca che sembrava da buttare via è risorta. Lei 
dice a lui: «C'è rimasto il tempo per andare al­
l'Ergile a vedere la realtà virtuale». 

La (olla In attesa davanti al Quirinale Bruno Moscom/Ap 

Dodicimila i visitatori del Quirinale nella prima domeni­
ca di apertura delle 21 sale del piano nobile. Hanno sfi­
lato ordinatamente nel percorso predisposto.' Buona 
l'organizzazione: il video e la documentazione distri­
buita in ogni sala. A ricevere le avanguardie alle 9 del 
mattino, Marianna Scalfaro. 1 commenti nell'attesa del­
la visita incolonnati per quasi due ore fra le transenne 
disposte a serpentina. 

Marianna Scalfaro fa gli onori di casa Bruno Moscom/Ap 

L U A N A B E N I N I 

a «Piove, non ci sarà nessuno» hanno 
pensato in molti ieri all'alba. E invece sulla 
piazza del Quinnale si sono ritrovati in 
I2mila. Il temporale, il primo della stagio­
ne, violentissimo tra le 8 e le 9,30, che ha 
bloccato strade e allagato sottopassaggi, 
non è riuscito a tenere i romani lontani dal­
l'antica collina «Mons caballi». E non solo 
loro. In fila, assiepati dentro le transenne di­
sposte a serpentina, sono venuti da ogni 
parte d'Italia, Molti anche gli stranieri. Una 
babele di lingue. Tutti in attesa di entrare 
nel palazzo per la prima volta aperto al 
pubblico e di ammirarne i tesori. Un'attra­
zione irresistibile i luoghi del potere. Le 
avanguardie della grande folla sono state 
accolte da Marianna Scalfaro in persona 
che ha fatto gli onori di casa per l'occasio­
ne straordinaria. 

«Assaggi» di apertura si erano avuti l'an­
no scorso, quando il presidente Scalfaro di­
schiuse ai romani le porte dei giardini in oc­
casione della Festa della Repubblica, e una 
decina d'anni fa quando il presidente Perti­
ni ospitò i bronzi di Riace in una sala. Solo 
assaggi. Questa volta le sale aperte alla cu­
riosità del pubblico erano 21. Tutti in fila 
dunque senza perdersi d'animo. Dopo la 
sfuriata temporalesca del resto il tempo è 
stato clemente ed è uscito anche un po' di 
sole premiando la pazienza dell'attesa. 
Un'attesa lunga: chi si era messo in fila alle 
9,30 è riuscito ad entrare solo un'ora e mez­
za più tardi, dopo aver superato tutti e quat­
tro i tornanti della serpentina, e aver fron­
teggiato la pressione della folla in corri­
spondenza delle curve. Nell'attesa flash di 
conversazioni, commenti: c'è il solito signo­
re insofferente che si lamenta per la lentez­

za della fila e ne sottolinea con esclamazio­
ni di sollievo ogni accelerazione; c'è il pa­
dre che spiega al figlio il cambio della guar­
dia: «è un cambio di portineria'»; c'è la gui­
da di un'agenzia di viaggi che tenta dispe­
ratamente di chiamare a raccolta il suo 
gruppo disperso; c'è la suora che rievoca il 
grande affronto fatto a Pio IX, quando, stan­
za dopo stanza, nell'autunno del 1870, il 
luogotenente di Vittorio Emanuele 11, La-
marmora, fece saltare le serrature papali e 
prese possesso di quella «reggia sconsacra­
ta» dove, per la maledizione vaticana, non 
si poteva neppure celebrare la messa. 

Appena varcato il portone, controlli ac­
curati: si svuotano borse, sacche e quant'al-
tro sopra un tavolo, si passa attraverso un 
metal detector. Un carabiniere scherza: 
«forbicine, coltelli, triktrak, tombe a ma­
no?». Si sale lo scalone. Buona l'organizza­
zione. Nell'anticamera un video introduce 
al Palazzo e alla sua stona. Poi l'ingresso 
nelle sale. Si comincia con la sala dei Co­
razzieri, una volta degli svizzeri, dove le 
guardie del Presidente rendono gli onori ai 
capi di Stato stranieri: arazzi fiamminghi, 
soffitto ligneo. Si passa di fronte alla Cap­
pella Paolina, stesse caratteristiche architet­
toniche della Cappella Sistina. Si attraversa­
no le sale di rappresentanza, della Virtù, 
del Diluvio, delle Logge, dei Bussolanti (gli 
addetti al trasporto della portantina del Pa­
pa, la Bussola). All'ingresso di ogni sala un 
funzionario distribuisce schede plastificate 
che contengono le principali informazioni 
storiche e artistiche, da restituire all'uscita, 
prima dell'ingresso nella sala successiva. Il 
corteo procede ordinatamente. Ogni tanto 

qualche funzionario sollecita gentilmente 
chi indugia Si attraversa la Gallena di Ales­
sandro VII divisa nelle tre sale. Gialla, di Au­
gusto (al centro il trono sabaudo restaurato 
sopra un tappeto di velluto rosso, attrae 
molto i bambini) degli Ambasciatori (con 
il pavimento ricoperto di preziosi mosaici 
romani). E ancora, la sala di Ercole con gli 
arazzi Gobelin, la sala degli Scrigni (con il 
grande secretaire del '600 tutto intarsiato, 
chiusi, purtroppo, i suoi mille casscttini). 
Un rapido passaggio dalla sinuosa scala eli­
coidale del Mascarino che Gregorio XII! 
percorreva a cavallo. E ancora sale: quella 
delle Api con vista sui giardini (dalla tap­
pezzeria soft a nghe azzurre). quella dello 
Zodiaco (e tutti che cercano il proprio se­
gno nella volta decorata), quella dei parati 
piemontesi (pannelli del 700 in seta rica­
mata) , quella degli Arazzi, incastonati negli 
specchi. Dulcis in. fundo le due sale, degli 
Specchi, con 5 immensi lampadari sorretti 
da puttini appesi al soffitto (vi prestano giu­
ramento i giudici della Corte Costituziona­
le) e quella delle Feste, con un tappeto di 
300 metri quadn, uno dei più grandi d'Eu­
ropa (al centro, finalmente, un corazziere 
in carne ed ossa, altissimo, la lunga coda di 
cavallo). 

La visita è finita e si scende la scalinata di 
sinistra mentre da quella di destra salgono 
altre folle. A mezzogiorno, ora di chiusura, 
quando gli addetti cercano di chiudere il 
portone dalla piazza ancora stracolma si le­
va un boato di protesta. La folla preme e si 
decide di prolungare l'apertura fino alle 13. 
Alla fine nescono ad entrare proprio tutti. 
Da ora in poi si replica ogni domenica. 

LETTERE 

«Stato assenteista 
nella vicenda della 
baronessa Cordopatri» 

Caro direttore. 
mi chiamo Angelica Rago e 

per motivi di affetto e parentela 
sono molto vicina a Teresa Cor­
dopatri. Ero accanto a lei quan­
do Salvatore Larosa ha ucciso 
suo fratello Tonino. Sono ora da 
20 giorni accanto a lei a piazza 
Castello, dove lei conduce la sua 
protesta contro la mafia e l'as­
senteismo dello Stato, E qui, da 
piazza Castello, mentre Teresa 
digiunando diventa sempre più 
pallida e stanca ed il numero del­
le persone che firmano la loro 
solidarietà aumenta sempre più, 
io porgo agli uomini di Stato la 
domanda che tutti pongono a 
lei, vittima della mafia, donna 
forte e coraggiosa che è riuscita a 
far ncordare a tutti noi i valon 
della libertà, della giustizia, del ri­
spetto della dignità umana: «Ma 
lo Stato, baronessa, che fa? Gli 
uomini politici che dicono?». Si­
no ad oggi né lei, né altri per lei 
hannopotuto rispondere. Ha ini­
ziato. Teresa, la sua protesta il 12 
settembre scorso. Oggi, 2 otto­
bre, Teresa è sempre il, a piazza 
Castello, digiuna e dorme in 
piazza. Adesso tutta l'Italia cono­
sce la sua triste vicenda, tutti san­
no delle denunce dimenticate 
nei cassetti, dell'assenteismo del­
lo Stato, dei suoi beni ancora ge­
stiti dalla mafia, ed alla luce di 
tutto ciò io chiedo agli uomini di 
questa Seconda Repubblica che 
ci ha promesso sempre e co­
munque risposte chiare, precise 
ed immediate, di spiegarci quale 
significato, noi cittadini dobbia­
mo dare agli articoli della Costi­
tuzione italiana che tutelano il 
nostro diritto alla salute, alla di­
gnità della persona umana, al li­
bero e sereno esercizio del pos­
sesso dei propri beni. Vorrei non 
dover mai dubitare di vivere in 
una Italia attenta e solerte nel far 
nspettare le norme che tutelano 
sempre e comunque diritti e do­
veri di noi cittadini... Spero di po­
ter dire a Teresa: «...raccogliamo 
i sacchi a pelo e andiamo a ca­
sa». La propria cosa è l'unico po­
sto dove Teresa Cordopatn dei 
Capece può convivere con il do­
lore e la rabbia per un fratello uc­
ciso dalla mafia per l'assentei­
smo dello Stato. 

Angelica Rago 
Reggio Calabria 

«Non risponderò 
alla chiamata 
di leva» 

Caro direttore, 
mi chiamo Andrea Cagnoli, 

sono nato a Cittiglio (Varese) il 6 
marzo del 1972. Sono studente 
iscntto al 3" anno di Architettura 
presso il Politecnico di Milano. Il 
/ settembre scorso ho ricevuto la 
cartolina precetto che mi chiede­
va di presentarmi per il 13 set­
tembre presso il 7" Reggimento 
Cuneo ad Udine. La ragione per 
la quale le scrivo questa lettera è 
di informare le autontà compe­
tenti del mio rifiuto di rispondere 
a codesta chiamata. Rifiuto altre­
sì di usufruire della opzione alter­
nativa civile prevista dalla legge 
772. Reputando si essere un libe­
ro cittadino mi sento autorizzato 
dalla mia coscienza a fare questa 
scelta assumendomene le re­
sponsabilità anche giuridiche. 
Non posso tuttavia nascondere 
una certa perplessità per essere, 
di fatto, processabile e condan­
nabile ad una pena carcerana 
semplicemente per le idee che 
professo. A prescindere dalla 
mia profonda avversione per la 
violenza in qualsiasi forma essa 
si presenti (diretta o indiretta, 
psicologica o fisica, strutturale o 
apertamente manifesta) e quin­
di anche per le armi in generale 
e per le istituzioni che ne giustifi­
cano l'uso e la produzione, e 
considerando l'obiezione istitu­
zionalizzata nient'altro che una 
forma di passiva accettazione, se 
non di collaborazione con l'at­
tuale stato delle cose, mi chiedo 
quale significato possa avere al 
giorno d'oggi la coercizione le­
galizzata della mia volontà da 
parte dello Stato italiano. Questa 
è una cosa che, francamente, an­
che per il tipo di educazione cri­
stiana e repubblicana impartita­
mi da piccolo, non posso assolu­
tamente accettare volontaria-
mente. Tra il rinunciare incondi­
zionatamente alla libertà di pen­
sare e di agire come meglio 
credo (nei limiti della conviven­
za civile), e il rinunciare «soltan­
to» alla libertà fisica mantenendo 
però intatti saldamente i principi 
di nla e libertà che animano la 
mia mente e il mio cuore, prefen-

sco la seconda ipotesi. Se per 
questa scelta di coerenza con 
me stesso, per il rifiuto di tradir­
mi, subirò un processo e sarò 
condannato alla pngione non 
potrò fare altro che allargare le 
braccia e constatare la fallibilità 
delle leggi degli uomini. 

Andrea Cagnoli 
Varese 

«Margherita, esistono 
nuovi luoghi 
per far politica 

Caro direttore, 
nella sua lettera, pubblicata 

sull'«Unità». la lettrice Margherita 
Scoppola ti chiedeva di nuovi 
luoghi della politica, canali par­
tecipati ove «far sentire la propna 
voce contro il regime elettroni­
co». La sua era una domanda lar­
ga che chiedeva per donne 'uo­
mini una possibilità vera di far 
politica, che poneva un proble­
ma di linguaggio, di saperi spen­
dibili, di motivazioni, di voci alla 
ricerca di «aggregazioni». Tecno­
logie nuove stanno ridefinendo 
rischi ma anche grandi opportu­
nità. Di certo quel Grande Fratel­
lo che sembra a volte profilarsi, 
ha una piccola sorella imperti­
nente, pungente, libera. Si chia­
ma «telematica interattiva». E c'è 
chi la sta facendo vivere propno 
come luogo e opportunità di re­
lazioni, di informazione libera, di 
iniziativa. A Margherita, in attesa 
che venga in rete (telematica), 
lascio per ora un numero di fax 
nella speranza che sia usato da 
tanti altri per saperne di più: 
065910771. Immaginiamo che 
quella «sorellina» abbia parec­
chio a che fare con le forme di 
organizzazione politica. A te, ca­
ro direttore, una domana sempli­
ce: cosa aspetta «l'Unità», il pro­
dotto giornale ed il suo essere 
strumento di battaglia, ad affac­
ciarsi in rete? Si può fare molto di 
più. ma intanto si potrebbe co­
minciare proprio da questa rubri­
ca delle lettere. 

Valerio Russo 
Roma 

«E la sezione Paridi 
delPdsaRoma 
crea un laboratorio» 

Caro direttore, 
ho letto la bella lettera di Mar-

ghenta Scoppola che avete pub­
blicato venerdì 29 sul nostro gior­
nale. Ha ragione Margherita: 
troppo spesso le sezioni del no­
stro partito e le altre sedi più o 
meno istituzionali della sinistra 
sono chiuse ed ostili verso uomi­
ni e donne che hanno voglia di 
darsi da fare ma. come dire?, al 
di fuon di lunghe e pallose riu­
nioni o di incontri rituali e poco 
interessanti. Noi. nella nostra se­
zione, abbiamo cercato di muo­
verci in maniera diversa. Abbia­
mo costruito un laboratono di 
iniziativa democratica insieme ai 
cittadini del quartiere che non 
sono soltanto del Pds. ma che si 
nconoscono nella più vasta ag­
gregazione dei progressisti. Ab­
biamo fatto iniziative per l'aper­
tura della moschea del nostro 
quartiere con laici, cattolici e mu­
sulmani; lavonamo con la «Con­
sulta Interreligiosa e delle Istitu­
zioni Tradizionali» ad un proget­
to per aprire un centro interreli­
gioso nella nosfa circoscrizione. 
Abbiamo lavorato, e vogliamo 
continuare a farlo anche con uo­
mini, donne, associazioni cattoli­
che del nostro quartiere, sui temi 
dell'informazione, della demo­
crazia e della riforma della politi­
ca. Non siamo certo l'unica se­
zione, a Roma e in Italia, che cer­
ca di fare dei nostri locali un luo­
go a disposizione dei democrati­
ci del quartiere. Ad esempio tan­
te sezioni hanno costruito dei 
centri per i diritti dei cittadini 
(che si chiamano proprio «Non 
per favore ma per dintto»). che 
in molti quartien di Roma sono 
dei punti di riferimento impor­
tanti per la gente. È vero, però, 
che troppe volte queste esperien­
ze vengono ignorate o mortifica­
te anche alf interno del nostro 
partito. Perciò, se posso dare un 
consiglio a Margherita, è di spen­
dersi anche lei in prima persona 
Le innovazioni camminano sulle 
gambe degli uomini e delle don­
ne, come ci ha raccontato cosi 
bene nel suo libro Achille Oc­
chietto. Prendiamo in mano noi 
le sezioni e trasformiamole. La 
nostra sezione, in via Scarlatti 9 
(dietro piazza Verdi), è aperta 
tutti i pomeriggi Chi ne ha voglia 
ci venga a trovare. 

Guido Laj 
(Segretario sezione 

Pds Panoh) 
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